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riconquista 
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guerra-lampo 

La Thatcher dì fatto 
trasforma le Falkland 

in un nuovo 
avamposto della NATO 
Disposta a investire altri 6 miliardi di sterline per rafforzare 
le strutture militari - «Un progetto folle» - Rifiuto a trattare 
con Buenos Aires - Il Sudafrica come «tappa» di collegamento 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Ad un anno di distanza dalla 
loro riconquista armata da parte della Gran 
Bretagna, le Falkland rimangono un nodo 
politico Irrisolto e un potenziale focolaio di 
tensioni future. Buenos Aires ha In questi 
giorni espresso di nuovo attraverso l'ONU, Il 
desiderio di aprire una eventuale trattativa 
sulla 'sovranità» di due Isole che, geografi­
camente, appartengono alla terraferma ar­
gentina. Ma 11 governo conservatore Inglese 
rifiuta nel modo più netto di prendere In con­
siderazione tale possibilità. La giustifi­
cazione della Thatcher è che 11 regime argen­
tino non ha mal formalmente dichiarato la 
cessazione delle ostilità, dopo la caduta di 
Pori Stanley, e la perdurante interruzione 
del rapporti diplomatici tra I due Paesi impe­
direbbero qualunque sondaggio o contatto 
negoziale. 

La verità è che, dopo essersene nuovamen­
te Impossessata con una guerra lampo In alto 
mare, Londra non ha oggi la minima Inten­
zione di cedere, al tavolo della pace, un terri­
torio che, a doppia ragione, considera di sua 
proprietà. La legittimità le deriverebbe dalla 
difesa del diritto di autodeterminazione del 
1500 abitanti locali, sudditi inglesi, che come 
si ricorderà fu il motivo primo per l'in terven-
to nel sud Atlantico, della flotta agli ordini 
dell'ammiraglio Woodward. Da allora, nien­
te è sopravvenuto a modificare questa linea, 
ad articolare il muro a muro, il dialogo da 
sordi fra Londra e Buenos Aires. 

Così la Thatcher continua Imperterrita a 
perseguire la politica della 'fortezza Fal­
kland», ossia la militarizzazione totale delle 
due Isole, Il potenziamento delle loro difese e 
capacità di collegamento logistico. È ormai 
evidente che si tratta di progetto a lungo ter­
mine. Iplani che In questo senso sta varando 
11 ministero della difesa britannico prevedo­
no un periodo di attuazione di almeno dieci 
anni. La vecchia pista dell'aeroporto, un 
tempo Inadeguata per 1 mezzi militari, è già 
stata allungata e può ora accogliere non solo 
gli aviogetti da combattimento Harrier, ma i 
bombardieri Phantom e gli aviotrasporti 
Hercules. 

Tutto questo sembrerebbe più che suffi­
ciente per le esigenze della guarnigione, perii 
pattugliamento della zona di Interdizione ae­
rea di 150 miglia, e per la protezione della 
lunga linea di rifornimento che fa capo all'I­
sola di Ascensione. Ma Londra vuole amplia­
re e rafforzare 11 dispositivo bellico, facilitar­
ne 1 raccordi con 11 mondo estemo. E stata 
appena annunciata l'asta pubblica per la co­
struzione di un aeroporto ex-novo in località 
Mount Pleasant, a 30 chilometri da Pori 
Stanley, con una pista di 3 mila metri che 
permetta l'atterraggio e II decollo a pieno ca­
rico di aviogetti di più grandi dimensioni. A 
questo si aggiunge la costruzione di una au­

tostrada con 11 capoluogo, oltre all'amplia­
mento delle attrezzature portuali. Il nuovo 
aeroporto dovrà essere pronto entro il 1985. 

L'intero progetto di sviluppo delle infra­
strutture (al quale partecipano ditte ameri­
cane e Inglesi) occuperà 1500 tecnici e operai 
per vari anni. La manutenzione della 'fortez­
za Falkland», così com'è, costa già cara all'e­
rario Inglese: mezzo miliardo di sterline all' 
anno, ossia 1200 miliardi di lire. Ma la Tha­
tcher, per agguerrire ancor più 11 suo bastio­
ne in fondo all'Atlantico, è disposta a Investi­
re altri 6 miliardi di sterline, vale a dire 15 
mila miliardi di lire per un periodo di 10 anni. 

Il capo del Partito socialdemocratico 
(SDP) David Owen Io ha definito -un proget­
to folle». Il deputato laburista George Foul-
kes ha giustamente rilevato che l'atteggla-
men to in translgen te della Tha tcher può solo 
Incoraggiare le gerarchle militari di Buenos 
Aires a seguire una politica di riarmo accele­
rato, anziché favorire la propensione espres­
sa da alcuni esponenti politici del partiti de­
mocratici argentini a cercare una soluzione 
pacifica, mettere formalmente termine al 
conflitto, avviare una trattativa ragionevole. 

A prima vista, l'irrigidimento del governo 
conservatore inglese non ha molto senso. Ma 
sarebbe errato attribuirlo solo alla nota tra­
cotanza e testardaggine della 'lady dì ferro». 
Al di là del contenzioso anglo-argentino at­
torno a due isole Infertili e spopolate, battute 
dai venti glaciali e affollate solo di foche e di 
pinguini, vanno sempre più precisandosi 
considerazioni strategiche di più vastaporta-
ta. Le Falkland stanno a presidio delle regio­
ni antartiche con le loro ipotetiche ricchezze 
minerali. Sono anche una cerniera di colle­
gamento fra l'oceano Atlantico e li Pacifico. 

La Gran Bretagna — come ha fatto osser­
vare Il deputato laburista John Silkln — in­
tende usare 11 Sudafrica (e non più solo la 
base militare sull'Isola di Ascensione) come 
»tappa» di collegamento col suo lontano a-
vamposto. Il regime di Pretoria viene di fatto 
Invitato a partecipare al buon funzionamen­
to dì un dispositivo strategico che va esten­
dendosi. Con le Falkland, la Gran Bretagna, 
come paese membro della NATO, spinge di 
fatto la giurisdizione dell'alleanza nord a-
tlantlca fino all'emisfero meridionale. 

Il disegno può collocarsi nella stessa ottica 
globale che, ad esemplo, al vertice del dieci, a 
Wllllamsburg 11 maggio scorso, ha portato il 
Giappone a Firmare una dichiarazione di 
mutua difesa coi paesi occidentali. La Tha­
tcher segue In questo la falsariga di un Rea-
gan che va mobilitando le sue squadre di 
'pronto Intervento» In risposta a focolai di 
tensione oguerre locali dall'America Centra-
le al Ciad, dal medio Oriente alla Somalia e al 
Golfo Persico. 

Antonio Gronda 

Cile: saliti a 27 i morti 
straordinaria. La Chiesa non 
ha dubbi, scende In campo, e 
parole durissime di condan­
na e disprezzo sono come 
macigni sulla credibilità del 
nuovo governo di Pinochet. 
«Agli uomini che hanno re­
sponsabilità pubbliche e a 
tutti 1 cittadini che sappiamo 
agiscono con sentimento di 
amore e patriottico, In que­
sta ora cruciale per la nostra 
patria sentiamo il dovere di 
rivolgerci, di lanciare un 
nuovo drammatico appello 
alla generosità e al corag­
gio». Cosi Inizia Jl documen­
to, e prosegue: «E ora che fi­
niscano le minacce, le provo­
cazioni, la violenza, le re­
pressioni spaventose. Che 
nasca, alfine, un desiderio di 
avere davvero un consenso 
nazionale, che si scelgano i 
mezzi che producono fiducia 
e che permettono di dialoga­
re». E, dopo aver preso In esa­
me dichiarazioni e pretese a-
perture del nuovo governo, 1 
vescovi concludono: «Solo u-
n'apertura vera, che sia di 
passaggio verso la democra­
zia autentica, potrà aprire 
uno spiraglio ed evitare una 
tragedia di vaste proporzlo-

Il clima non accenna a tran­
quillizzarsi, I dlclottomlla 
soldati dell'esercito, nel riti­
rarsi, hanno lasciato il posto 
a decine e decine di pattuglie 
di poliziotti e di carablneros. 
L'aspetto di Santiago -- ma è 
cosi a Valparalso, a Conce-
ption, a San Fernando — 
non è diverso da giovedì. 

ni. Non c'è tempo da perdere, 
ogni giorno che passa au­
menta 11 pericolo per II Pae­
se». 

Nelle parole della Chiesa 
— sempre in questi anni 
schierata a fianco del popolo 
— c'è tutta l'ansia, la preoc­
cupazione che destano le 
condizioni tesissime del Cile. 

Pertini 
chia di slmili crimini contro il suo popolo si pone fuori del 
consorzio civile». 

Il presidente del Senato Cosslga, nel corso della seduta di 
Ieri mattina a Palazzo Madama, ha preso la parola afferman­
do: «Abbiamo appreso Ieri sera con raccapriccio — leggendo­
ne questa mattina 1 dettagli sul giornali — la tremenda noti­
zia delle stragi efferate compiute su folle inermi, persino su 
bambini, dal regime cileno. Le Informazioni che giungono da 
Santiago, da Valparalso e da altre città dicono che la voce 
della protesta popolare non ha tremato e non si è spenta, 
dicono che si è anzi levata più alta e vibrante a rivendicare la 
liberta, il cui ritorno può essere ritardato, può essere fatto 
pagare, purtroppo, a carissimo prezzo dall'ottusa ferocia di 
un governo, ma che certamente sarà riconquistata, se anche 
noi sapremo compiere 11 nostro dovere di essere a fianco del 
popolo cileno nella sua giusta lotta». Cossiga ha quindi ag­
giunto: «Sono convinto che 11 Senato della Repubblica italia­
na possa riconoscersi nelle nobilissime parole del messaggio 
Inviato dal Presidente Pertini al Segretario generale delle 
Nazioni Unite» e ne ha dato lettura. 

Continuano gli attacchi e le 
incursioni a «La Legua», a 
«La Victoria», a «Lo Herml-
da», 1 quartieri della periferia 
dove la gente resta chiusa In 
casa, un po' per paura, un po' 
per ostinata, rabbiosa prote­
sta. 

Durissimo 11 comunicato 
che le forze d'opposizione 
hanno emesso venerdì a tar­
da sera. «Forze della repres­
sione — si dice — hanno spa­
rato contro persone che si 
trovavano nelle loro case, in­
tente a battere le casseruole, 
un atto assolutamente paci­
fico e legittimo. La stessa 
Corte suprema di giustizia a-
veva riconosciuto il diritto al 
dissenso pacifico. Con la pro­
testa di giovedì — prosegue 
11 comunicato — l'Immensa 
maggioranza del cileni ha e-
spresso 11 desiderio che si 
promuova un Immediato ri­
torno alla normalità istitu­
zionale. Minacce e repressio­
ne, cosi come il silenzio o le 
finte riforme, favoriranno 
solo nuove giornate di prote­
sta». 

Nel «Pronto soccorso» de­
gli ospedali è ancora il caos. 

Pochi medici, mancano 1 di­
sinfettanti, i medicinali, 11 
sangue per le trasfusioni. Ma 
moltissimi all'ospedale non 
ci sono andati, per paura o 
per diffidenza, e stanno ten­
tando di curare ferite anche 
gravi nelle case devastate 
dalla furia dell'esercito. 
Mancano notizie certe anche 
sugli arrestati. Mille, duemi­
la, chi lo sa? Ventotto sono «a 
disposizione del governo», 
termine burocratico che cela 
11 pericolo di una sparizione, 
di una condanna senza pro­
cesso. Per altri le autorità 
hanno fatto sapere che «ver­
ranno deferiti ai tribunali di 
giustizia» ma è noto 11 con­
trasto ormai insanabile tra 
esecutivo ed una magistra­
tura che ha ripreso ad eserci­
tare 11 suo compito. E 1 pro­
cessi tarderanno 11 più possi­
bile. 

Il generale Osvaldo Her-
nandez, comandante della 
regione militare di Santiago, 
ha riferito ieri a Pinochet sul 
fatti di questi giorni. Uscen­
do dall'incontro, ha detto 
con tono estremamente bru­
sco ai giornalisti: «Le forze 

dell'esercito sono intervenu­
te per reagire alle aggressio­
ni, fomentate da alcuni agi­
tatori perfettamente indivi­
duati». Per le strade del cen­
tro di Santiago — semideser­
te, chiusi i negozi, vuoti gli 
autobus — le tracce della 
battaglia che non accenna a 
finire: vetri rotti, macchine 
bruciate, cenere di falò. A 
«pasco Ahumada», Jeep e ca­
mionette di poliziotti. È qui 
che ieri gli studenti sono tor­
nati a sfilare gridando: «Ca­
drà, cadrà!». E poco lontano, 
nella sede dell'università di 
Stato, migliaia di uomini di 
Pinochet hanno dovuto lot­
tare per ore con un altro 
gruppo che ha resistito a 
lungo agli assalti. A un cor­
teo disperso subito si sosti­
tuiva un altro. Tiravano pie­
tre e monete ai soldati diciot­
tenni, che conoscono solo 
dittatura e mancanza di li­
bertà, e gridavano: «Se ne va­
da, democrazia ora, demo­
crazia subito». Sono quelli 
che il «duro» generale Her-
nandez ha chiamato «pochi 
agitatori perfettamente indi­
viduati». Ma la sua voce tre­
mava. 

stione usando accenti meno 
netti e definitivi di quelli a-
doperatl alla Camera da De 
Mita e Rognoni — 11 presi­
dente del Consiglio ha detto 
di aver apprezzato 11 modo 
come il senatore democri­
stiano aveva affrontato 
•questioni non inerenti 
all'attività del governo, ma 
che riguardano i rapporti tra 
1 partiti». Un modo per dire: 
la questione giunte non può 
essere una mina vagante sul­
la rotta del governo, e la trat­
tativa sulle amministrazioni 
locali va condotta su un ta­
volo separato. 

Senza novità 
fiducia al Senato 

Dopo il ringraziamento a 
Blsaglla, Craxi ha ringrazia­
to uno ad uno gli altri rap­
presentanti del pentapartito 
(anche Malagodi, «che pure 
ha messo in rilievo le diffe­
renze tra il suo partito e il 
socialismo italiano») e in 
particolare quelli del PRI, 
«partito che ha voluto impe­

gnarsi al massimo livello in 
questo governo, con la parte­
cipazione diretta del suo se­
gretario e del suo presiden­
te». 

Neanche una parola, o 
quasi, Craxi ha voluto Invece 
dedicare alla questione cru­
ciale della lotta ai poteri oc­
culti. Una omissione singo­

lare, sia per la coincidenza 
del suo discorso con le noti­
zie Inquietanti che arrivano 
dalla Svizzera sulla fuga di 
Geli! e sui suoi retroscena, 
sia perché è difficile puntare 
tutta la motivazione politica 
di questo governo e della 
coalizione sull'«esigenza di 
stabilità», senza poi fare nes­
sun riferimento alle trame 
più pericolose e potenti che 
da fuori e dentro Io Stato mi­
rano a creare instabilità po­
litica. 

Prima del discorso di Cra­
xi, il compagno Piero Pieralli 
aveva preso la parola nel di­

battito per esporre le posizio­
ni del PCI, motivare la sua 
opposizione al pentapartito, 
e in particolare esprimere le 
critiche severe dei comunisti 
alla parte di politica estera 
del programma di Craxi (11 
giorno prima Colajannl ave­
va esposto il disaccordo del 
PCI sugli aspetti economici). 
Pieralli si è soffermato so­
prattutto su tre problemi: la 
questione missili, e la man­
canza di una adeguata ini­
ziativa internazionale del 
governo italiano volta a fa­
vorire la distensione, la ridu­

zione degli armamenti e la 
pace; 11 problema palestinese 
(sul quale Craxi era stato as­
solutamente reticente nel 
suo discorso programmati­
co), e la gravissima situazio­
ne del centramerica e del su-
damerica. 

Successivamente, in sede 
di dichiarazione di voto, 11 no 
del PCI è stato illustrato da 
Chiaromonte (del cui inter­
vento riferiamo a parte) 
mentre Adriano Ossicini ha 
motivato il voto contrario 
della Sinistra indipendente. 

Piero Sansonetti 

rafforzare il prestigio delle isti­
tuzioni. Senza con questo voler 
emettere sentenze contro nes­
suno. Dico questo con preoccu­
pazione, anche in riferimento a 
certe voci che circolano circa il 
controllo politico sui servizi di 
sicurezza, sull'affare ENI-Pe-
tromin, su altri fatti di questi 
giorni. 

Chiaromonte a questo punto 
ha ricordato tutti i gravi pro­
blemi che sono dinanzi al go­
verno: economia, disoccupazio­
ne, inflazione e scalata del dol-

La dichiarazione 
di Chiaromonte 
laro, grandi questioni di politi­
ca estera. L'inadeguatezza del 
programma del governo e della 
formula politica che lo sostiene 
— ha detto — ci rende convinti 
(senza voler fare nessun cata­
strofismo) che il nostro paese 
corra rischi seri di decadenza e 

di emarginazione. 
Stia tranquillo Bisaglia — ha 

esclamato, venendo a illustrare 
i termini dell'opposizione co­
munista — non faremo quello 
che lui desidera, e cioè un'op­
posizione massimalista. Con­
durremo la nostra opposizione 

sui fatti concreti, in collega­
mento stretto con le grandi 
masse popolari. Esamineremo i 
vostri atti uno per uno, senza 
nessuna posizione pregiudizia­
le. Condurremo così la nostra 
battaglia per la pace e la ridu­
zione degli armamenti, colle­
gandoci ai grandi movimenti 
pacifisti intemazionali e ai par­
titi socialisti e socialdemocrati­
ci europei. Siamo stati tra i pro­
tagonisti delle vittorie contro il 
terrorismo cosiddetto di sini­
stra, ci impegneremo sempre di 
§iù nella lotta all'eversione di 

estra e alla delinquenza orga­

nizzata. Ci batteremo perché il 
governo obblighi Federmecca-
nica e Confìndustria a firmare i 
'contratti, e perché possa avere 
inizio una nuova politica di svi­
luppo e di programmazione. 
Condurremo la nostra battaglia 
perché i costi del «rigore» non 
cadano tutti sui lavoratori. 
Parteciperemo con nostre pro­
poste al lavoro per la riforma 
delle istituzioni. Lavoreremo 
infine instancabilmente per 1' 
unità delle forze rinnovatrici, 
senza dimenticare l'importanza 

decisiva dei rapporti tra socia­
listi e comunisti. 

De Mita e Bisaglia non si il­
ludano — ha concluso Chiaro-
monte —: le contraddizioni in 
auesta maggioranza sono gran-

i, e scopperanno. Noi lavore­
remo perché dall'esperienza 
che oggi si apre, si possa uscire 
con una sconfìtta delle forze 
conservatrici e della DC, e con 
un rafforzamento delle forze di 
sinistra e rinnovatrici. Questo è 
il senso della nostra opposizio­
ne. 

pi. S. 

ne de Genève», con buona 
pace delle autorità elvetiche. 
Altri quotidiani, come ad e-
sempio «La Suisse», hanno fi­
nalmente iniziato a porre 
qualche interrogativo, avan­
zando per altro dubbi sulla 
solidità della tesi costruita in 
base alle confessioni di Cere­
sa. Una versione che ha trop­
pi punti deboli: non si sa chi 
avrebbe fatto il buco nella 
rete esterna al muro di cinta 
del carcere; è improbabile 
che lo stesso Geli!, cesoie alla 
mano, abbia tagliato la pri­
ma rete collaborando di per­
sona alla messinscena che 
doveva depistare le Indagini; 
lo stesso Ceresa sembra aver 
fatto un po' troppo: nascosto 
Gelli, controllato le celle, ri­
sposto ai superiori che gli 
chiedevano il rapporto sulle 
Ispezioni notturne, portato 
Geli! fuori. Tutto questo da 
solo. No, non è credibile, 
nemmeno per gli spiriti più 
ligi alla parola delle autorità 
ginevrine. E come spiegare, 
del resto, questo improvviso 
black-out sceso immediata­
mente sull'intera vicenda? 
Solo con un eccessivo imba­
razzo? No. decisamente non 
convince neanche questo. 

Sotto, in profondità, deve 
esserci ben altro. Un «altro» 
ancora indefinito, di fronte 
al quale i pochi elementi di 
cronaca della giornata sono 
destinati ad impallidire, per 
svanire senza alcun clamore. 

Gelli, per noi 
il caso è chiuso 
Ieri si è diffusa la notizia che 
Gelli, subito dopo aver var­
cato la frontiera a bordo del 
furgoncino di Ceresa, sia sta­
to preso in consegna, o aiuta­
to, da due francesi senza vol­
to. Ancora, si è saputo un al­
tro particolare: Ceresa ha 

una casetta ad Annemasse, a 
5 minuti di strada dalla do* 
gana di Mon-Idee. Lì avreb­
be passato la notte di merco­
ledì, per ripresentarsi a 
Champ Dollon l'indomani 
alla ripresa del turno di ser­
vizio. Il particolare della ca-

« Washington Post»: «Scandalo 
mondiale quello di Licio Gelli» 

WASHINGTON—Il «giallo» di Lido Gelli viene commentato oggi 
dalla «Washington post» in un editoriale di tono tra lo sbalordito e 
l'ironico, per concludere comunque con positivi commenti sulla 
determinazione della magistratura e delle forze dell'ordine italiane 
nel perseguire una vicenda come la P2 dalle implicazioni tentaco­
lari. 

«Non perdetevi l'ultima nello scandalo Gelli. Alcuni scandali 
sono più interessanti di altri, e questo è di classe mondiale», esordi­
sce il giornale di Washington che rievoca la ridda di notizie stilla 
scomparsa di Gelli e la confessione del suo guardiano complice. 

L'editoriale riepiloga quindi l'intera vicenda P2-Ambrosiano-
Calvi e conclude: «Lo sviluppo di questo caso è uno tra vari segni di 
una crescente competenza e indipendenza dell'amministrazione 
della giustizia in Italia. Per molti decenni dopo la caduta di Musso­
lini gli italiani, comprensibilmene, hanno preferito tenere la loro 
polizia divisa, con poteri ridotti e col guinzaglio corto. Ma negli 
anni Settanta il terrorismo e il crimine organizzato li hanno per­
suasi che questa tradizione di debolezza nell'applicazione della 
legge stava diventando pericolosa. La qualità dell'opera della poli­
zia na cominciato a cambiare. Quando pubblici ministeri e inqui­
renti continuano a perseguire caparbiamente un caso che arriva 
così vicino a molti interessi costituiti come questo, è un ottimo 
segno». 

sa di Annemasse spieghereb­
be in parte l'estrema sicurez­
za con cui il Ceresa si è pre­
sentato ad un valico di fron­
tiera con Gelli a bordo del 
furgoncino. Si dice: «Ceresa 
andava spesso ad Annemas­
se, è naturale che non abbia 
suscitato sospetti». Ma anche 
questo non basta a chiarire 
la vicenda. Occorre forse cre­
dere che Lido Gelli non a-
vesse con sé falsi documenti 
di Identità che avrebbe potu­
to mostrare nel caso glieli a-
vessero chiesti? Evidente­
mente no. E allora è lecito 
supporre che avesse dei do­
cumenti preparati da qual­
cuno. Da quegli stessi che, 
per parecchio tempo, non 
hanno fatto altro che prepa­
rare con cura la sua fuga. 
Uomini di Gelli, che hanno 
goduto della stessa disatten­
zione che ha permesso ad 
Umberto Ortolani, altro big 
della P2, di circolare libera­
mente per le strade di Gine­
vra senza che nessuno abbia 
mal avuto niente da dire. E 
Ortolani ha sul capo le stesse 
ipotesi di reato che pendono 
su Gelli. 

I dubbi si accompagnano 
alle certezze che suscitano 
indignazione. «Mettere uno 
come Gelli a Champ Dollon, 
un carcere a due chilometri 
dalla frontiera — commenta 
qualcuno — è stato insensa­
to. A meno che non lo si sia 

voluto facilitare fino in fon­
do». 

Anche sulla motivazione 
che ha portato Gelli a fuggi­
re dal carcere il mistero è più 
fitto che mal. Il primo a farsi 
vivo è un suo amico stretto, 
Federico Federici, arrestato 
lo scorso settembre a Gine­
vra perché implicato in un 
traffico di 25 mila mine anti­
carro, in concorso con Gelli e 
i plduisti toscani Ezio Giun­
chiglia e Andrea von Berger. 
Federici, attualmente in li­
bertà, oscuramente collega­
to con Ezio Ciolini (il «super-
teste» della strage di Bolo­
gna) sostiene: «Gelli non è 
fuggito: l'hanno convinto a 
scappare. Come hanno fat­
to? Facendogli capire che al­
la sua famiglia sarebbe potu­
to capitare qualche incidente 
e lui, dal carcere, non avreb­
be mai avuto la possibilità di 
proteggerla. Di una cosa so­
no sicuro: di Licio Gelli non 
sentiremo più parlare. Da vi­
vo, intendo». Il controverso 
personaggio ha anche una 
teoria: «Questo è un affare 
combinato dai servizi segre­
ti. Gelli ora sarà anche libe­
ro, ma sono sicuro che non 
farà un passo senza essere 
sorvegliato. D'altra'parte — 
aggiunge — che interesse a-
vrebbe avuto Gelli a fuggire? 
Nessuno, dal momento che, 
anche in caso di estradizio­
ne, sarebbe rimasto in carce­

re in Italia solo 12 o 15 giorni. 
E, anche nel caso Io si fosse 
processato, si sarebbe fatto 
magari un anno di prigione 
per truffa e bancarotta. Que­
sto è tutto». 

Federici — nel merito dei 
cui conti non intendiamo en­
trare — dice di non sapere 
dove possa essere andato 
Gelli. «Magari negli USA, do­
ve ha qualche amico, e dove 
pub contare sul fatto che ba­
sta pagare le tasse per essere 
lasciati tranquilli. Una cosa 
è certa: Gelli con la sua fuga 
è un uomo esposto a molti 
pericoli. Se Io catturano ri­
schia di essere sottoposto di 
nuovo alle stesse imputazio­
ni che Io avevano condotto a 
Champ Dollon. E questo non 
è il maggiore dei rìschi che 
corre». Federici fa credere di 
essere completamente all'o­
scuro della destinazione di 
Gelli una volta uscito da 
Champ Dollon. Non si può 
nemmeno dimenticare che 
lui, fino a quando non ha a-
vuto guai con la giustizia, ha 
svolto le funzioni di amba­
sciatore della P2 in Italia 
proprio per conto di Udo 
Gelli. E forse non è nemme­
no un caso che in questa cit­
tà in cui tutti hanno deciso 
Improvvisamente di stare 
zitti, l'unica voce a farsi sen­
tire sia quella di un perso­
naggio come Federici. 

Fabio Zanchi 

ria, abbia un rivale permanente 
nel centro culturale Georges 
Pompidou, più noto come 
Beaubourg, che con le sue mo­
stre, la sua biblioteca, le sue 
manifestazioni cinematografi­
che e musicali e quella sua ar­
chitettura di meccano gigante 
risulta essere da due anni il 
'monumento» più frequentato 
di Francia. 

Ma se c'è chi viene a Parigi 
per i monumenti e la storia che 
essi illustrano, pietrificata b 
marmorizzata, per le prospetti­
ve disegnate con gusto teatrale 
o per i musei, c'è chi ha pro­
grammi più ridotti anche se più 
dispendiosi, e limita le sue e-
scursioni ai luoghi comuni di 
una letteratura d'appendice 
che fece di Parigi, nelle 'annèes 
folles» la capitale di tutto ciò 
che a/frove era proibito. E an­
che di notte le strade dei locali 
notturni più «spinti» (che la 
permissività della nostra epoca 
vi offre in qualsiasi grande città 
europea) sono solcate da gigan­
teschi pullman a due piani, lu­
minosi battelli a itinerario fisso 
per spettacoli a prezzo ugual­
mente fiss*} a riprova della in­
sopprimibile vitalità dei miti e 
del fatto che le vie del turismo 
sono infinite, come quelle del 
Signore: anzi, di più, se è vero 
che l'altra sera la radio e la tele­
visione francese annunciavano 

Ferragosto 
a Parigi 
quasi con disperazione che a 
Lourdes, a poche ore dall 'arrivo 
del Papa, più di mille camere 
d'albergo erano ancora libere 
mentre sui vicini, laici e ripo­
santi Pirenei i turisti agostani 
non trovavano un buco per dor­
mire. 

Anche a Parigi, di questi 
giorni, trovare una stanza d'al­
bergo che non sia di lusso è un' 
impresa confrontabile alla sca­
lata di una parete di sesto gra­
do. Altrettanto difficile è trova­
re un parigino. Un settimanale 
amante di statistiche afferma-
v*Ppco tempo fa che tra il 10 e 
il 20 agosto giapponesi, italiani, 
inglesi e tedeschi, per non par­
lare di tutte le altre nazionalità, 
costituiscono una 'maggioran­
za» che fortunatamente non 
può prendere il potere sia per­
chè non se lo propone, sia per­
chè Babele, in confronto, era un 
paradiso di comunicabilità e di 
cooperazione. 

Quello che i turisti non sì 
chiedono mai, e fanno bene a 
non chiederselo, è l'opinione 
che di essi hanno i parigini, 

quelli naturalmente che per ra­
gioni diverse non possono la­
sciare la capitale nel mese di 
agosto. Più di un secolo fa, nei 
suoi iReisebilder» Heine decan­
tava la gentilezza dei parigini: il 
poeta veniva a Parigi e si faceva 
letteralmente pestare i piedi 
dai passanti per «sentire la dol­
ce musica dei pardon*». Da al­
lora i tempi sono cambiati. Al 
turismo d élite, che è durato fi­
no alla vigilia della seconda 
guerra mondiale e che ancora 
negli anni ruggenti faceva scri­
vere pagine scelte a Hemin­
gway e Gertrude Stein, a Fi-
tzgerald e ìlia Ehrenburg (ma 
Parigi allora era veramente la 
capitale culturale del mondo), è 
succeduto ouel turismo di mas­
sa che tutt al più fa scrivere ai 
suoi partecipanti tonnellate di 
cartoline illustrate, sicché oggi i 
parigini ti camminano sui piedi 
senza aprir bocca e se la aprono 
è per dirti di fare attenzione * 
dove ti metti. 

Sopraffatti da torme di ac­
caldati, scamiciati, sbracati, i 
parigini detestano cordialmen­

te questi stranieri ormai troppo 
numerosi, troppo invadenti, 
troppo cusiosi e perfino troppo 
critici, che si infilano dapper­
tutto, fotografano tutto e tal­
volta hanno perfino il coraggio 
di dichiararsi delusi di non ave­
re trovato la Bastiglia, 

Credo tuttavia che non sia la 
quantità straniera ad aver mu­
tato il carattere dei parigini. È 
che iparigini veri, quelli ospita­
li e ridenti che facevano da co­
lonne ai vecchi bistro, o sono 
morti o sono stati cacciati in 
periferia dalla speculazione e-
dilizia, Il parigino di oggi, inge­
nerale, è venuto di recente dal­
la provincia per fare qui carrie­
ra in banca, nell'amministra­
zione, nelle assicurazionL nelle 
società turistiche, nell'indu­
stria alberghiera, nel commer­
cio; dalle scuole elementari a 
quelle medie ha imparato che 
tutto ciò che non è francese non 
è degno di attenzione, e di con­
seguenza manifesta non di ra­
do, per il turista, una sua irrita­
ta, boriosa e sciocca superiori­
tà. 

Due cose possono conciliare 
Qparigino col turismo: le entra­
te in valuta, specialmente se si 
tratta di dollari, marchi e fran­
chi svizzeri (ma su questo terre­
no tutto il mondo e paese) e t7 
fatto che ogni straniero è la 
prova vivente della unicità di 
Parigi. E chi potrebbe dargli 

torto? Qui, dalla collina sulla 
quale abito, una gobba delle 
Buttes ChavmonL guardo la 
collina di fronte a Montmartre, 
guardo il tappeto irregolare dei 
tetti d'ardesia che si stempera 
in un grigio perla uniforme là 
dove la Tour Eiffel sbuca come 
una figurina ritagliata nel cielo. 
È quindici anni che guardo e 
non mi sono ancora stancato. 

Augusto Pancalòl 

Ricordano con unto affetto il caro 
compagno 

MARIO RUSSI 
U sezione del PCI Centro «Marmi-
Monti* di Ancona sottoscrivono per 
1 Unita la somma di L. 50000 
Ancona. U agosto 1933 

I compagni delle sezioni del PCI. di 
Piattello Valleuna, Monteroberto e 
Pantiere lAncona» prendono parte 
con profondo dolore al grave lutto 
che ha colpito le famiglie 

R i c a e F*BBRETT1 
per la prematura scomparsa della ca­
rissima 

MARIA LINA 
Nel porgere alle rispettive famiglie le 
più sentite condoglianze fanno per­
venire ali Unita la somma di L. 
70 000 
Dalla residenza 14 agosto 1983 

LOTTO 
DEL 13 AGOSTO 1983 

Bori 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli R 
Roman 

4 8 3 9 5 1 4 3 6 9 
6 8 3 0 5 3 1 8 1 7 
7 5 7 2 3 6 8 9 3 2 
8 8 9 0 1 5 4 9 8 5 
8 5 6 9 7 8 3 5 3 
9 0 3 9 2 2 8 6 8 7 
5 1 6 1 7 7 6 7 9 

8 2 4 8 8 4 2 0 3 7 
7 2 7 4 3 8 4 7 1 
7 4 8 6 4 1 3 8 5 

LE QUOTE: 
ai punti 12 U 20.283.000 
ai punti 11 L. 514.500 
ai punti 10 L. 48.500 

Dir9ttor« 
EMANUELE M A C A I U S O 

CondSrattof e 
ROMANO LEDOA 

VicecJrreUore 
P K R O B O R G H M I 

Guido D*TAqui la 
Iterino al r». 243 ótf Wi«Uuu Starna* 
«al Ti Emula di Roma. ruNTTA' 
•utoncv. a ffoTt»t!»9 murala n. 4SSB. 
DVMIORO. «tadrolonn «4 AmrnMatr»-
itona 00 IBS Roma, via art TavrM. «. 
1e - Tata?. eviti sano. 
4180351 - 4 *60351 - 4 K 0 3 S 3 
41*0333 4t»12»1_ • J U t l Z U 

StsMMffwfrTo T tyvtjnTico *•»#*• i»*» 
O O l t t Roma . Via «al Taurini. 19 


